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Rivincita 
(Dalla prima pagina) 
C'è un pi'imo livello di 

ragionamento che va svi
luppato dinanzi a queste 
aree di incomprensione e 
di insensibilità. Ed è quel
lo che riguarda in modo 
diretto la condizione fem
minile, che è tema orga
nico da gran tempo al mo
vimento operaio. Colpita la 
legge 194, è una conquista 
delle donne che viene a 
cadere e, con essa, rischia 
un arretramento tutto il 
fronte di lotta per l'eman-

oipazione e liberazione della 
donna. Non senza fatica, ma 
con grandi effetti di reci
proco potenziamento, il mo
vimento operaio e quello 
delle donne sono andati co
struendo negli ultimi anni 
un dialogo e una compene
trazione che hanno segnato 
tutta la vicenda politica, ci
vile, culturale del paese. 
Sono state vinte insieme 
enormi battaglie di avanza
mento civile e sociale che 
hanno reso l'Italia più mo
derna. Si è verificata un'im
portante acquisizione cultu
rale del movimento operaio: 
la lotta per il cambiamento 
non si esaurisce nel luogo 
di lavoro, pur avendo in esso 
il teatro prioritario, ma si 
espande sull'insieme della 
realtà sociale, dei rapporti 
giuridici e umani, dei valo
ri. Si può sintentizzare que
sta verità in poche parole: 
non' è forte la classe ope
raia se è debole la donna 
nel lavoro e nella società. 

Ma il discorso va ulterior
mente ampliato. L'attacco 
alla legge sull'aborto mette 
in discussione valori e con
quiste di laicità e di Hhertà. 
E questo avviene in una fa
se della nostra storia nazio
nale che è caratterizzata da 
un attacco vasto, articolato, 
su più piani contro l'insie
me delle conquiste del de
cennio trascorso. E' in corso 
una lotta che ha per oggetto 
la rivincita non solo sul 1074 
(battaglia sul divorzio) ma 
sul 1969, sul 1976, cioè la 
rivincita sul grande balzo in 
avanti nei rapporti tra le 
classi, tra conservazione e 
rinnovamento, tra sinistra e 
destra. Anche se i promo
tori del « sì » non avessero 
in testa l'idea di un grande 
riflusso politico-ideale, re
sterebbe egualmente il fatto 
che la loro condotta è og
gettivamente rivolta a ribal
tare il processo storico di 
crescita e di avanzamento 
del paese. 

Lo ha ben capito non solo 
l'area integrista e revanchi-
sta della gerarchia ecclesia
stica che carica questa cam
pagna di tutta un'ideologia 
restauratrice, antimoderna, 
antistatale e intollerante 
(non è forse vero che si 
mettono insieme vergognosa
mente drammi come l'abor
to e crimini come il terro
rismo e lo spaccio della dro
ga?). Ma lo ha ben capito 
anche ìa destra cosiddetta 
laica. Cosa preoccupa Indro 
Montanelli in questa cam
pagna referendaria? Non il 
pericolo di un nuovo cleri
calismo ma il fatto che i 
comunisti possano apparire 
i campioni della laicità e 
della tolleranza. Dice mali
ziosamente un titolo del 
« Giornale nuovo »: Berlin
guer si candida primo pala
dino degli abortisti. A parte 
la falsità (sfidiamo a rin
tracciare alcunché di « abor
tista » nella linea del PCI), 
quel titolo la dice lunga sui 
sentimenti della destra. Essa 
ha capito che una sconfitta 
della legge 194 può aprire 
le cateratte di cento altri 
fiumi conservatori. Non si 
forza certo la realtà dicendo 
che la richiesta di abroga
zione della legge sull'aborto 
si accompagna, nella stessa 
unità di tempo, con la ri
chiesta di misure restrittive 
e indiscriminate contro il 
diritto di sciopero. -• •-

L'occasione di una rivin
cita conservatrice è stata 
ben compresa, e cavalcata, 
anche dalla DC. Questo par
tito ha lungamente indugia
to, ha sbandato tra il timo
re di esser coinvolto in una 
avventura tipo 1974 e la ten 
fazione di rimontare su que
sto terreno il crollo di cre
dibilità subito nel campo 
propriamente politico e so
ciale. Questa tentazione ha 
evidentemente prevalso e 
nel modo peggiore se è vero 
che l'on. Piccoli ha pensato 
di elevare un veto alla con
vergenza delle forze laiche 
in nome di un problema 
inesistente: la '«berta del 
Papa di esercitare il suo ma
gistero. Anche in questo 
caso si è ricorsi alla falsi.à. 
essendo al di fuori di ogni 
discussione quella libertà. 
Non di ciò, dunque, la DC 
avrebbe dovuto preoccupar
s i Come partito di governo, 
come forza dirigente, da 
molti decenni, dello Stato e 
eon ambizioni di crescente 
egemonia, essa avrebbe avu
to semmai il dovere di una 
sua proposta in positivo, ca
pace di rispondere in con
creto alla domanda: come si 
vince la piaga dell'aborto in 
questa Italia? Ma proprio su 
questo terreno essa sembra 
non aver nulla da dire, e 
di fatto nulla ha compiuto 
nonostante l'immenso pote
rò di cui ha goduto. Prefe
risce cavalcare una sorta di 
crociata ed emettere veti su 
questioni artificiosamente 
costruite Perché? Ci si per
doni una certa semplifica-

i zione, ma questa è la sostan-
j za: la DC spera che ì « sì » 
1 trascinati dalla Chiesa pos

sano diventare poi voti e so
stegni per lei, per la sua 
« centralità », per la restau
razione di tutto intero il suo 
sistema <U^potere. 

E se questo è il calcolo, 
allora si deve avere la sin
cerità di porre all'insieme 
del movimento operaio e 
allo schieramento rinnovato
re del nostro paese l'inter
rogativo: se il 17 maggio 
vincerà il « sì », sarà » più 
forte o più debole la lotta 
per il rinnovamento sociale 
e politico del paese? Sarà 
più facile o più difficile vin
cere la battaglia contro chi 
vuol far pagare la crisi eco
nomica solo ai lavoratori? 
Saranno più ampi o più ri
stretti gli spazi di libertà 
per gli uomini di progresso? 
E' nella realtà delle cose: 
il « no » sull'aborto sintetiz
za tutta la forza, tutta la 
carica, tutte le motivazioni 
di chi vuol far avanzare 
l'Italia sul terreno della li
bertà e della giustizia. Ecco 
perché i lavoratori, il movi
mento operaio devono con
durre in prima persona que
sta battaglia. 

Perché ? 
(Dalla prima pagina) 

contribuito alla formazio
ne della legge. Essi han
no dato vita in quella 
circostanza ad uno dei 
più elevati, seri e intejisi 
dibattiti di tutta la no
stra storia parlamentare. 
Se questo non vuol dire 
che la 194 è la miglior leg
ge possibile in assoluto. 
garantisce però che è la 
migliore legge che si po
tesse fare in questo mo
mento in un paese demo
cratico di cultura occiden
tale. E in ogni caso, con
frontata con le leggi sull' 
aborto in vigore negli al
tri paesi, è certamente 
mia buona legge. La non 
indifferenza rispetto al va
lore della vita è il suo 
carattere sostanziale. Su 
questo punto, i propositi 
e gli scopi dello Stato e 
quelli della Chiesa non di
vergono affatto, anzi coin
cidono. 

Eppure dalla tenacia e 
dall'impegno con cui il Pa
pa (e i vescovi) staiino af
frontando l'argomento, nel 
pieno della campagna re
ferendaria. traspare un ri
gido antagonismo, quasi la 
volontà di una contrappo
sizione. E' lecito domandar
si perché. Lo schema della 
Chiesa come contropotere 
dello Stato è impresso nel
la storia personale di Gio
vanni Paolo II dal suo du
ro confronto, durato una 
vita, col potere politico po
lacco. La possibilità di ri
conoscere un interlocutore-
avversario introduce para
dossalmente una enorme 
semplificazione nel proble
ma del rapporto tra Chie
sa e mondo che ha costi
tuito l'interrogativo fonda
mentale del Concilio. Spie
ga perché Giovanni Pao
lo II, a differenza di Gio
vanni XXIII e di Paolo VI, 
si comporta come un capo 
e comunica le certezze di 
un capo vittorioso. - Egli 
conosce la grande sorgente 
di sicurezza che proviene 
dal contrasto col potere; 
nella sua testimonianza, la 
fede emette ancora baglio
ri di trionfo, è affermazio
ne e battaglia anziché (co
me sappiamo che può esse
re) speranza insidiosa, si
lenzio e attesa. Ora, la ve
ra contraddizione religiosa 
del nostro tempo, quella 
appunto dove il Concilio si 
è inoltrato per sondarne la 
profondità, non è qui, ma 
piuttosto dove l'interlocu
tore è inafferràbile e irri
conoscibile, e dove sono ve
nute meno, apparentemen
te, le condizioni stesse di 
una contesa. Nella società 
industriale avanzata, la li
bertà religiosa è pacifica 
da quando la vittoria della 
cultura critica non è più 
reversibile, e la religione 
ha cessato di proporsi co
me ordine alternativo ri
spetto ad ogni ordine costi
tuito, sociale, economico, 
etico, culturale o istituzio
nale. L'incompatibilità tra 
i modi di essere utilitari ed 
edonistici della società opu
lenta e il momento profe
tico dell'atto di fede, che 
promette la salvezza per
ché rovescia i valori e ri
propone il mistero, non è 
sancita in nessun codice 
e deve trovare da sola la 
propria espressione; per
che. come scrive Marcuse, 
€ il successo più caratteri
stico della società indu
striale avanzata consiste 
nella sua capacità di con
tenere il mutamento »: 
qualunque mutamento, e a 
maggior ragione e prima di 
ogni altro il mutamento 
per eccellenza, quello che 
rovescia il male in bene e 
il finito nell'infinito. 

Papa Woityla ha capi
to benissimo, e subito, che 
nella società industriale 
avanzata tutto è comunica
zione e la comunicazione 
e tutto. Egli si muove nel 
mondo dei media con una 
disinvoltura spettacolare. 
Ma nella comunità del van
gelo. la comunicazione è 
comunicazione del valore 
che separa, come una spa
da. il bene dal male, la 
forza dall'amore. Nella so
cietà della comunicazione, 
la comunicazione è il prin

cipio e il fine; nel vange
lo, . il fine > dell'annuncio 
non è l'annuncio, ma la 
salvezza dell'uomo. L'im
portanza e la difficoltà del 
compito della Chiesa nelle 
società moderne ci appaio
no al tempo stesso dram
matiche e decisive. E' un 
compito il cui premio con
siste nella persuasione pro
fonda e nella formazione 
delle coscienze, non nella 
vittoria in un referendum 
su una legge dello Stato. 

Haig 
(Dalla prima pagina) 

fonti tedesche die dal mini
stro degli Esteri di uno dei 
paesi di « prima linea » dello 
schieramento atlantico, il Bel
gio, dove la tormentata deci
sione di accettare le basi dei 
< Cruise » è ancora oggi con
dizionata all'avvio della trat
tativa ed ai suoi primi risul
tati. « E' il meno che ci si po
tesse aspettare da parte ame
ricana » ha detto il capo del
la diplomazia di Bruxelles, il 
democristiano Nothomb. 

Anche Colombo ha insistito. 
nel suo intervento di ieri, sul
la contemporaneità fra l'a
dempimento degli impegni in 
materia di riarmo, e di quelli 
sul negoziato. Il negoziato — 
ha detto — accompagna e 
rende credibile il nostro pro
posito di mantenere gli obbli
ghi assunti per l'ammoderna
mento degli armamenti. Par
ticolare rilievo acquisterà 
dunque la decisione cui abbia
mo lavorato nei giorni scorsi, 
di riprendere le trattative, ri
presa che, secondo Colombo, 
dovrà avvenire a Ginevra. 

In mattinata, aprendo i la
vori del consiglio, anche For-
lani aveva espresso la spe
ranza del governo italiano che 
le trattative possano ripren
dere senza ritardo. Nostra in
tenzione non è — ha detto — 
crii impegnare l'Uniovì So
vietica in una corsa al riar
mo, ma di conseguire U rie
quilibrio, a livelli possibil
mente più bassi, nel quadro 
di un accordo che garantisca 
condizioni generali di sicu
rezza ». 

Un'altra autorevolissima vo
ce italiana, quella del presi
dente Pertini che ha ricevuto 
a pranzo al Quirinale i 15 mi
nistri atlantici, si è levata 
per ricordare che il trattato 
istitutivo dell'alleanza è basa
to « sul primato della deter
minazione politica rispetto al
la determinazione militare ». 
Ha ammonito sulla pericolosi
tà di crisi come quella del
l'Afghanistan e della Polonia. 
ma ha concluso riportando il 
discorso sull'urgenza • di ri
prendere le trattative di Gi
nevra sul disarmo per € con
seguire una effettiva riduzio
ne delle forze a livelli pro
gressivamente più bassi ». 

E' sul modo come esprime
re questa esigenza di tratta
tiva che fra eli occidentali è 
ancora aperto il confronto. 

Nella serata di ieri la bat
taglia si è spostata sulla ste
sura del comunicato finale. 
che sarà reso noto questa se
ra a conclusione dei lavori del 
consiglio. Ieri sera, i ministri 
riuniti in seduta ristrettissima 
hanno lavorato a lungo al pa
ragrafo 12 del comunicato. 
che riguarda appunto l'offer
ta di trattative, per il quale 
era stata presentata una pro
posta americana. Il proble
ma era quello di deci
dere i termini in cui il segna
le del dialogo sarebbe stato 
dato. Un problema non di for
ma, ma di sostanza politica. 
Mosca — è questa anche l'opi
nione dei tedeschi — non po
trebbe trovare < affidabile » 
un'espressione generica della 
volontà di trattare senza qual
che indicazione precisa in più 
sui tempi e sui modi del ne
goziato, e senza qualche sot
tolineatura * più calorosa » 
delle intenzioni occidentali di 
rimettere in moto il processo 
di distensione. Se si tratterà 
di un vero segnale e non di 
un fuocherello di artificio, 
dunque, lo sapremo solo que
sta sera alla lettura del comu
nicato. 

Un certo meccanismo di au
tocensura. a cui gli europei 
si sono da tempo rassegnati. 
sembra essere comunque già 
scattato nelle file degli allea
ti degli USA. Fonti tedesche 
spiegavano ieri sera che « ec
cessive pressioni > da questa 
parte dell'Atlantico potrebbe
ro portare a un irrigidimento 
americano, o ad una adesione 
non convinta da parte della 
Casa Bianca. Per essere si
curi che a Washington ci sia 
compattezza sulle decisioni 
che usciranno di qui. in altre 
parole, occorrerebbe accon
tentarsi di un compromesso 
sul quale falchi e colombe a-
mericam possano incontrarsi. 
e che Reajzan sia in grado di 
garantire. E*, se si vuole, una 
posizione realistica, ma non 
certo la premessa per affron
tare con lena la fase finale 
del confronto euro-americano, 
quella appunto che è in cono 
in queste ore all'Ergise Pala-
ce di Roma. 

Spagna 
(Dalla prima pagina) 

Tejero. gli estratti della sua 
deposizione pubblicati ancora 
da e Diario 16 ». la sede del 
giornale circondata per tre 
ore dalla polizia che voleva 
impedirne la pubblicazione. 
lo stato di rivolta latente di 
certi settori della < guardia 
civù > e dell'esercito per im
pedire la condanna dei golpi
sti) sono stati rivendicati dai 
ORA PO (gruppi rivoluzionari 

antifascisti primo ottobre). * 
Prima sorpresa: il GRAPO 

non si era più manifestato da 
molti anni, La sua prima im
presa terroristica,'rimasta an
che la più sanguinosa — cin
que poliziotti abbattuti in un 
solo giorno a Madrid — ri
sale al-1975. allorché Franco 
era ancora vivo. Poi la sua 
tragica stella era stata offu
scata da quella dell'ETA ba
sca, la polizia aveva annun
ciato lo smantellamento del
l'organizzazione di «estrema 
sinistra » ma in realtà '' era 
successo qualcosa di più com
plesso nel suo seno che aveva 
fatto parlare di conversione 
verso l'estrema destra. In 
ogni caso del GRAPO «rivo
luzionario > nessuno parlava 
più e la sua sigla era diven
tata sinonimo di provocazio
ne telecomandata dalle cen
trali golpiste che hanno le lo
ro sedi naturali al giornale 
« El Alcazar » e in quegli uf
fici dove una certa élite mili
tare e poliziesca non ha mai 
cessato di tramare contro io 
Stato democratico. 

La vittima più in vista, il 
generale Andrés Gonzales de 
Suso, capo dell'artiglieria co 
stiera ed ex responsabile aei 
servizi stampa del ministero 
della Difesa quando il mini
stero era retto dal generale 
Gutierrez Mellado (colui che 
s'era coraggiosamente oppo
sto alla pistola di Tejero la 
sera del 23 febbraio), era con
siderato un democratico. Di 
qui la conferma delle voci sia 
sulle • tendenze attuali del 
GRAPO, sia sul carattere for
se « teleguidato » dei auattro 
assassinii di ieri. 

Intanto, come dicevamo suc
cintamente all'inizio, se è ve
ro che ogni attacco contro la 
polizia e l'esercito, venga es
so dall'ETA o dal GRAPO. 
tende sempre a ravvivare le 
fiamme dell'eversione e a in
debolire le difese della de
mocrazia spagnola, l'opera
zione massacro di ieri, an
che geograficamente, si iscri
ve in una situazione partico
lare di cedimento progressivo 
del governo davanti alle pres
sioni ricattatorie della « eran
de destra » e del suo brac

cio armato poliziesco • mili
tare. » > \ i, - • • V * 

Proprio tre giorni fa Alfon
so Guerra, viceresponsabile 
del Partito socialista, aveva 
detto che « i golpisti stanno 
ottenendo con la paura quello 
che non erano riusciti ad ot
tenere con la forza delle ar
mi*: e cioè l'abbandono da 
parte del presidente del Con
siglio Calvo Sotelo e del suo 
governo di tutte le riforme 
messe in cantiere dopo il gol
pe per timore di suscitare nuo
ve e violente ' reazioni gol-
piste. 

E poi perché Madrid e Bar
cellona? Madrid perché è an
cora qui che sta covando la 
rivolta antidemocratica e la 
minaccia di una nuova insur
rezione per impedire che i re
sponsabili del fallito colpo di 
Stato del 23 febbraio venga
no condannati, per costringere 
il re ad un atto di clemenza 
generale, per bloccare i. pro
getti del ministero della Di
fesa che aveva annunciato 
giorni fa non tanto un'epura
zione, ma il trasferimento ad 
altra sede di alcuni ufficiali 
della divisione blindata Bru-
nete implicati nel golpe: Bar
cellona. cuore della Catalo
gna autonoma, dove il terro
rismo non ha mai messo ra
dici, per dimostrare che l'au
tonomia è terreno di terrori
smo. di antimilitarismo e che 
sono dunque le autonomie, ba
sche o catalane, che bisogna 
combattere: e questo è sem
pre stato il programma po
litico attorno cui il neofran
chismo ha potuto reclutare 
nell'esercito e nella « guardia 
civil », e in nome della « gran
de EspaHa », i suoi più attivi 
e sanguinari operatori. 

Comunicato 
(Dalla prima oagina) 

blemi che. a Napoli, il ter
remoto del 23 novembre ha 
fatto esplodere. « L'unirò pro
cesso — recita il comunicato 
nella sua parte iniziale — è 
quello cominciato a Napoli 
contro Ciro Cirillo, l'esponen
te di punta della ristruttura
zione imperial'ista nel polo me-

>\ \ 
tropolitano, ed è anche al suo 
interno che si vanno definen
do i rapporti di forza tra le 
classi ». 
' Una larga parte dol docu
mento è ovviamente dedicata 
a Napoli ed alle e lotte dei di
soccupati organizzati » delle 
cui rivendicazioni le Br stru 
mentalmente si appropriano. 
Una frase tuttavia, dopo una 
reboante esaltazione della flot
ta irriducibile contro la rifor
ma del collocamento », tradi
sce la sostanziale estraneità 
delle Brigate rosse al movi
mento dei senza-lavoro napo
letani. « Oggi le l'urte di lotta 
— si legge infatti nel comu
nicato — sono strumento al 
servizio della borghesia e non 
del proletariato, perché fre
nano lo sviluppo dell'antago
nismo di classe, integrandolo 
nei piani del capitale ». E ciò 
perché esse si limiterebbero 
« ad elaborare delle piattafor
me rivendicative invece di 
muoversi nella prospettiva del 
Potere Proletario ». 

Riprendendo quindi le stes
se. abborracciatRSsime anali
si del dopoterremoto, già e 
spaste nel comunicato n. 1. 
le Br tornano a denunciare 
quella che esse chiamano « la 
strategia della deportazione » 
descritta come « pianificazio
ne scientifica della distruzio
ne politica di questi proleta 
ri ». Prevedibile e puntuale. 
a questo punto, arriva quin
di l'attacco al PCI che, ov
viamente, è « gestore della de
portazione per conto della bor
ghesia imperialista » e < dal 
l'alto degli uffici comunali as
siste impotente alla marea di 
lotte che avanzano ». Seguono 
i consueti slogans sulla neces 
sita di conquistare le masse 
alla lotta annata e sulla ne
cessità di costruire il partito 
combattente. 

Il comunicato n. 3 è giunto 
dopo una serie di mosse — 
tra esse la stessa diffusione 
del comunicato n. 2 — che 
sembravano delineare una pro
nunciata « difficoltà di comu
nicazione » delle Br. Il prece
dente comunicato, infatti, era 
chiaramente stilato da un 
gruppo di fianchi, rsjiatori. pro
babilmente neorecUitato e cer
tamente escluso dalla diretta 

gestione del rapimento. Ed 'an
che il volantino fatto ritrova
re due giorni fa a Torre del 
Greco a firma dj una sedicen
te « Linea Franceschini », ap
pariva come um» semplice ma
novra diversiva affidata « a 
terzi » e tesa a coprire on
danti vuoti org «lizzativi. An
cora ieri duo mi.stnr:ose te
lefonate — lina a Napoli ed 
un'altra a Genova — che se 
guadavano la « esecuzione » di 
Ciro Cirillo e l'abbandono del 
suo corpo senza vita a bordo 
di un'auto — segnalazioni ov
viamente false, ma per di ver 
si motivi ritenute dagli inqui
renti direttamente « ispirate » 
dagli autori del sequestro — 
sembravano evidenziare una 
situazione di difficoltà e di 
stallo nelle Br. Dallo stesso 
processo di Torino, del resto. 
i brigatisti imputati non ave
vano lanciato ieri che un fle
bile segnale, leggendo un co 
municato nel quale non si fa
ceva die un rapido a<conno 
alla vicenda dell' assessore se
questrato. 

Piccoli 
a Napoli: 

la DC lancia 
un segnale? 

NAPOLI — La DC lancia un 
segnale? Ieri sera, a Napoli. 
il segretario nazionale del par
tito. Flaminio Piccoli, ha pre
sieduto una improvvisa riu
nione del comitato provincia
le. Erano pi-esenti anche ri 
ministro Antonio Gava e nu
merosi parlamentari napole
tani. Al termine della riunio
ne. avvicinato dai giornali
sti Piccoli ha affermato che 
la riunione, durata circa due 
ore. aveva preso in esame 
«la situazione generale dopo 
il rapimento dell'assessore 
Cirijlo». «Domani — ha ag
giunto — si riunirà la dire
zione nazionale e parleremo 
di questa terribile vicenda nel 
quadro della situazione di Na
poli e delle zone terremotate ». 

Il segretario de ha anche 
precisato che, nel corso della 
riunione appena conclusa, il 
comitato provinciale aveva di
scusso dei problemi della di

soccupazione, delle case e del 
lavoro. A tal proposito il co
mitato « ha espresso all'una
nimità — ha detto — la vo 
lontà di non accettale il tra
sferimento della popolazione 
fuori dai confini di Napoli, ed | 
ha manifestato l'esigenza < di j 
un programma per il lavoro*. 
Esigenza, quest'ultima, che la 
DC. partito di governo a Ro 
ma ed in Campania, ha sem
pre disatteso: ultime le pro
messe fatte e non rispettate 
d?l ministro Foschi. Chi è 
allora, or^i. il vero interlocu
tore di Piccoli? 

Più di un giornalista ha do
mandato a Piccoli se in que
sto modo la DC intendesse col
legarsi alle richieste dei rapi
tori di Cirillo (il riferimento 
era alle richieste contro « la 
deportazione » e per il « lavo 
ro a tutti » contenute nel co 
mun'eato Br). Il segretario DC 
ha ovviamente nomato di 
« parlare alle Br » affermando 
che « il caso Cir.llo ed i prò 
blemi della città sono due (fJie 
stio-ìi d;stinte ». « Di fronte al 
rapimento Cirillo — ha infine 
detto Picccli — abbiamo af
fermato soprattutto un'esigen
za di fermezza pur nella vo
lontà di fare tutto oò die è 
possibile per la sua salvezza ». 

Rognoni 
alla Camera 

ROMA — Il ministro degli In
terni. Virginio Rognoni, ri
sponderà questa sera alla Ca 
mera alle numerose interro
gazioni presentate da vari 
gruppi parlamentari sul se- ' 
questro dell'assessore Cin Ho ' 
e l'assassinio della sua scorta 

RAI 
(Dalla prima Dagina) 

attualmente in atto per im
porre una soluzione pseudo-
liberista di tale rapporto 
(con l'uscita delle emittenti 
private dall'attuale dimensio
ne a locale » fidata dalla 
Corte Costituzionale) favori
rebbe inevitabilmente anche 
In questo settore il predomi
nio di rhi ha più «oidi, e 
cioè di quei gruppi finanzia

ri il cui intervento è coeì 
giustamente lenitilo nella 
edita «lampala? 

Quanto all'affale rtizzoli-
Cenlrale, non abbiamo man
cato — MII nostro "giornale 
e nell'iniziativa parlamenta
re — ili porre interrogativi 
e - di mendicare , chiarezza. 
Si», rome sembra adombrare 
HcptihhHcii. vi sono retro
scena torbidi e violazioni 
della legalità, si portino le 
prove e intervenga la magi-
utralura. In ogni caso, valu
teremo il scuso ilcirnperazio-
ne sulla ba-c della linea edi
toriale e informativa del Cor
riera e delle altre testate del 
gruppo. E saremo, * come 
sempre, dalla parte del gior
nalisti e dei lavoratori di que
sta azienda, delle loro lotte 
per un'informazione obietti
va e democratica e per il ri
spello della loro professio
nalità. 

Non ci sfugge, in ogni ca
so, che la vicenda offre una 
chiave di lettura di ciò che 
nell'ultimo decennio è cam
bialo nella struttura econo
mica e nei rapporti interni 
alle classi dominanti. La cri
si e la politica economica 
dei governi democristiani 
hanno ^sottratto risorse all' 
area produttiva del Paeee, e 
hanno (.(incentrato i soldi 
nelle banche e nelle centra
li che operano sul mercato 
valutario. I.o sies-io Scalfari 
animelle che Itizzoli, per sal
vare l'azienda, ha dovuto 
prendere il denaro dove e 
era. dopo aver bussato inva
no alle ca^se non meno in
debitate dei « grandi nomi » 
dell'indu-tria. Anche in qne-
*lo episodio, se vogliamo, e 
possibile scorgere il guasto 
prodotto in que«tt anni da 
rhi governa (si fa per dire) 
la politica economica del 
nostro P."ese, e l'esigenza di 
una svolta che restituisca 
slancio e possibilità di e-
spansione alle forze della 
produzione e dello sviluppo. 

Detto questo, resta da sta
bilire se. in fatto di inter
venti neirinformazione, gli 
imprenditori dell'industria, 
anche i più « illuminati ». 
abbiano mai dato prova di 
imparzialità e correttezza. 

del carciofo nel 
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Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 
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